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Muore militare esperto 
di security. È giallo

È stato trovato morto nel let-
to dell’albergo in cui sog-
giornava a Budapest, in Un-
gheria, il tenente colonnello
Agostino Infante. L’ufficiale
aveva compiti di comando
presso il C4 della Difesa, u-
no speciale reparto dell’E-
sercito che si occupa di si-
stemi informatici di sicurez-
za. «Era il responsabile del
controllo della sicurezza
delle nostre reti, del vertice
della Difesa - spiega il ge-
nerale Umberto Maria Ca-
stelli, comandante del C4
Difesa -. A Budapest rap-
presentava le esigenze na-
zionali da massimo esperto
di un settore che custodisce
informazioni preziose». In-
fante, originario di Castel-
lammare di Stabia, lascia la
moglie e due figli minoren-
ni. Le circostanze della mor-
te non sono ancora chiare.
Il militare era stato presen-
te alla conferenza il giorno 9
e la sua ultima telefonata al-
la moglie risale alla sera del
10. Il corpo senza vita è sta-
to rinvenuto il 12. Dal primo
esame del medico legale
ungherese, si presume che
Infante sia stato stroncato
da un infarto o da un ictus.
Mostrando sopresa per que-
sto presunto malore, il ge-
nerale Castelli ha detto che
Infante «era un uomo di buo-
na salute, un paracaduti-
sta». (N.S.)

«Da 150 anni accanto agli ultimi»
Il 15 giugno 1864 nasceva a Milano la Croce Rossa Italiana
LUCIA BELLASPIGA
MILANO

a più grande organizzazione umani-
taria in Italia, con i suoi 150mila vo-
lontari, ma anche nel mondo, dove

sono 98 milioni: è la Croce Rossa, quella
che nell’immaginario collettivo rappre-
senta l’aiuto immediato, l’ambulanza fer-
ma ai crocicchi delle città anche di notte o
che sfreccia a sirene spiegate se qualcuno
sta male. Oggi, il 15 giugno di 150 anni fa,
nasceva a Milano la Croce Rossa Italiana
come "Comitato per il soccorso ai feriti e ai
malati in guerra".
Non passò troppo tempo perché la sua o-
pera si rendesse indispensabile: il 20 giu-
gno del 1866 l’Italia dichiarò guerra all’Au-
stria e le prime quattro squadriglie di vo-
lontari partirono alla volta di Custoza. Da
allora è rimasta sempre presente in tutti i
conflitti che hanno visto impegnata l’Italia
fino alla seconda guerra mondiale, ma an-
che nella lotta alle emergenze che via via si
presentavano, come la lotta alla tubercolosi
o alla malaria nelle Paludi Pontine.
In 150 anni si è evoluta, ha superato anche
burrasche e metamorfosi, ma non ha mai
perso gli obiettivi per cui è venuta al mon-
do, ossia la vicinanza ai fragili senza di-
stinzione alcuna. Secondo le norme del di-
ritto internazionale umanitario la Croce
Rossa in caso di conflitto provvede indi-
stintamente al recupero delle vittime, cu-
ra i feriti e i malati, svolge attività sanitarie
e assistenziali di supporto alla popolazio-
ne, collabora alla ricerca dei dispersi e fa-
vorisce i ricongiungimenti familiari. E in
tempo di pace presta soccorso nelle emer-
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genze e calamità naturali, come di recen-
te abbiamo visto nei terremoti in Abruzzo
o in Emilia. In alcune città ha anche aper-
to centri antiviolenza per le donne vittime
di abusi. «Insomma, i nostri 150 anni di sto-
ria sono 150 anni di vicinanza alla comu-
nità in ogni forma – precisa il presidente
nazionale Francesco Rocca, che è anche
vicepresidente a livello internazionale – e
oggi le priorità sono le nuove povertà e i
migranti che fuggono da contesti di guer-
ra sempre più pericolosi anche per noi». Sì,
perché se tra le poche certezze un tempo
c’era almeno il rispetto della Croce Rossa,
su cui nessuno avrebbe mai sparato, «ora
il rispetto per l’emblema sta venendo me-
no, come dimostrano i 44 operatori della
Mezzaluna Rossa siriana e palestinese uc-
cisi di recente». 
Commissariata nel 2008 per «ingenti per-
dite», la Cri aveva «investito in modo po-
co oculato in ambito sanitario, creando
così problemi di bilancio in molte regio-
ni»: di fatto, spiega Rocca, si era perso di
vista l’obiettivo di essere vicini alle vulne-
rabilità per mantenere servizi, come il 118,

che invece spettavano alle Regioni. «An-
che oggi ci adoperiamo per il 118, ma in-
terveniamo dove ci viene richiesto: la no-
stra missione è essere pronti per le cala-
mità» e dal 2013 con il nuovo statuto le
realtà territoriali della Cri sono soggetti di
diritto privato, non più appartenenti alla
Pubblica amministrazione.
Nuove povertà e migranti, dunque. Ma le
sfide sono sempre più ardue per mancan-
za di fondi. «Attualmente in Italia assistia-
mo più di 800mila persone con distribu-
zione di cibo e medicinali. In un anno le ri-
chieste di aiuto da parte di famiglie in dif-
ficoltà sono quasi raddoppiate, e a chiede-
re viveri non sono più anziani e senza tet-
to, ma famiglie con bambini che si sono e-
sposte comprando casa, operai, impiega-
ti, mariti separati». 
La Croce Rossa pungola però anche i go-
verni perché l’accesso umanitario e la di-
gnità delle persone siano priorità impre-
scindibili: «Non vogliamo più vedere mi-
granti che perdono la vita in mare, quan-
do tutti noi sappiamo perfettamente da co-
sa scappano – denuncia Rocca, che è cre-
sciuto nelle fila della Caritas proprio nel
supporto ai migranti –: i nostri governi han-
no firmato convenzioni che tutelano chi
scappa dalla guerra, non possiamo per-
mettere che, come è successo a Lampedu-
sa, le persone muoiano cercando un posto
sicuro dove stare. Come i governi europei
sono stati velocissimi nel cercare relazioni
diplomatiche con la Libia post-Gheddafi
per il petrolio, devono esserlo nel chiede-
re una convenzione per i rifugiati e l’ac-
cesso umanitario nella sponda sud del Me-
diterraneo».

Giornalismo. Il futuro è crossmediale. E collaborativo

Firenze . Centoventi adottivi adulti,
provenienti da ogni parte di Italia,
hanno partecipato ieri al secondo
meeting promosso dal Gruppo adot-
tivi adulti di Ciai, “Ponti tra passato e
presente”.
L’appuntamento nazionale, nato dal-
l’esigenza di confronto tra figli adot-
tivi diventati maggiorenni e poi adulti
con famiglie proprie, risponde a un
bisogno di comprendere come l’ado-
zione evolve nelle varie fasi della vi-
ta. Dal 2000 uno a oggi, si stima che
siano entrati in Italia circa 40mila mi-
nori stranieri con l’adozione inter-
nazionale, cui si aggiungono le mi-
gliaia di bambini accolti in famiglia
con l’adozione nazionale. Ciai è il pri-
mo ente italiano ad essersi occupato
di adozione internazionale, dal 1968.
Alessandra Maggi presidente Istituto
Innocenti, che ha ospitato l’incontro,

nei saluti iniziali ha sottolineato
«l’importanza di ascoltare la voce de-
gli adottivi e di tutelare il diritto dei
figli di conoscere le origini, non per
cambiare ma per ricostruire».
Caratteristica del meeting è stata il
fatto di essere aperto unicamente a
persone adottive – e non quindi a un
pubblico esterno – con la presenza
tuttavia di psicologi esperti di ado-
zione in qualità di facilitatori dei mo-
menti di discussione.
I workshop pomeridiani, i cui risultati
saranno oggetto di un convegno a-
perto a famiglie e operatori il prossi-
mo autunno - hanno affrontato il te-
ma della ricerca delle origini, delle re-
lazioni con il partner e la genitorialità
e della costruzione dei legami affet-
tivi con la famiglia adottiva rispetto
a precedenti figure affettive di riferi-
mento.

A Firenze l’appuntamento
nazionale promosso dal Ciai, 120
uomini e donne hanno messo a
confronto esperienze e problemi

Adozione. Adulti alla ricerca delle origini Solidarietà ai marò: corteo a Roma

VINCENZO VARAGONA
GROTTAMMARE (ASCOLI PICENO)

apa Francesco, citando Paolo VI, indica la
stampa come una delle prime quattro prio-
rità per la nostra Chiesa, alla stregua della

vita religiosa e dei rapporti fra laici e preti: il Papa fa que-
sto e noi quasi non ce ne accorgiamo...»: la stilettata vie-
ne da Francesco Zanotti, sanguigno presidente della
Fisc, cui sono affidate le conclusioni della tre-giorni di
Grottammare (diocesi di San Benedetto del Tronto,
Montalto, Ripatransone) dei “Pellegrini nel cyberspa-
zio”. Zanotti chiude i lavori di una tavola rotonda cui
partecipano il direttore di “Avvenire”, Marco Tarquinio,
di “Famiglia Cristiana”, don Antonio Sciortino e il ca-
poredattore del Sir, Vincenzo Corrado. Tre giorni in cui
si è detto di tutto, sciorinando dati sul web, sulla pre-
senza dei giornalisti e delle testate cattoliche nell’on-
line con una parola d’ordine su tutte: integrazione. Za-

notti crea, nella conclusione, quasi un ponte con l’o-
melia della celebrazione del mattino, presieduta dal
vescovo do San Bendetto del Tronto, Carlo Bresciani:
«Se la comunità ecclesiale è una grande famiglia, spie-
ga, la misura dell’armonia è data dall’amore che lega
i suoi componenti, le varie anime informative che la
compongono». Zanotti ringrazia pubblicamente il di-
rettore di “Avvenire” che ha voluto da tempo nella pri-
ma pagina internet l’abbinamento “fraterno” anche
con la Fisc: «Così si fa in una famiglia, ci si aiuta, si crea
network». Musica per le orecchie di Tarquinio che, il-
lustrando il lavoro della sua redazione che ha portato
il giornale negli ultimi cinque anni dall’undicesimo al
sesto-settimo posto tra i grandi quotidiani nazionali,
aveva richiamato con forza nel suo intervento l’idea -
in radice montiniana - di «unità di timbro, d’intenzio-
ne e di servizio» della galassia informativa ecclesiale.
«In un mondo in cui c’è un’overdose di informazione,
che tuttavia aiuta poco la gente a recepire quello che

le è davvero utile e prezioso, occorre che la nostra co-
munità lanci segnali forti e credibili. Non serve grida-
re e men che meno darci sulla voce, non serve predi-
care unità senza testimoniarla con la ricchezza di to-
ni che ci è propria, ma con un timbro comune e fatti
concreti. C’è da contribuire a portare verità dentro la
grande nuvola informativa che ci circonda eppure, per
volere dei poteri che la controllano, non sazia le per-
sone e spesso le stordisce di futilità». 
Don Sciortino cita la sua esperienza, di direttore cer-
to non nativo digitale, ma che si è assunto la respon-
sabilità di guidare testata e redazione verso un futuro
crossmediale. «Abbiamo scelto – spiega – di non crea-
re redazioni distinte, chiedendo a tutti i giornalisti fles-
sibilità di linguaggi fra cartaceo e digitale. Temevo re-
sistenze, ho trovato entusiasmo. Diversificare i lin-
guaggi, tuttavia, ci ha aiutato ad affinare  target, rag-
giungendo un pubblico giovanile che prima era  inac-
cessibile. Il nuovo mezzo ci aiuta a ripensare il pro-

dotto tradizionale, a adeguarsi, stare in mezzo alla gen-
te, creare relazioni. D’altra parte la rete si rivela con-
geniale per tradurre il linguaggio universale della Chie-
sa, che è quello dell’icona, della community». 
Corrado illustra il progetto di network del Sir che per-
metterà di valorizzare a livello nazionale i servizi che
arriveranno dai singoli settimanali diocesani, di ot-
timizzare l’offerta informativa, di rilanciare tante bat-
taglie fondamentali, e anche sulle tariffe postali e sul
sostegno ai giornali d’idee e del territorio. Cita la re-
cente esperienza dell’incontro per la pace in medio
oriente. Il Sir lo ha sperimentato, raccontandolo per
immagini e risultando tra i cinque account più se-
guiti su scala mondiale: «Una testimonianza della
straordinaria potenzialità di questi strumenti e del-
le possibilità che noi abbiamo, integrando i nostri
canali, di raccontare grandi fatti e  insieme i proble-
mi del territorio».
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Conclusa a Grottammare la tre
giorni di lavoro sulle testate
cattoliche online. Tarquinio:

«Ricerchiamo l’unità»

150mila volontari

Il presidente Rocca: «Le
priorità le famiglie povere e
i migranti». Il nuovo statuto

e la privatizzazione dopo
anni di commissariamento

CELEBRAZIONI

Questa mattina l’alzabandiera a Milano,
domani al Quirinale dal capo dello Stato
Le celebrazioni per il 150esimo della Cri dureranno tutto l’anno con eventi in
tutta la Penisola (www.cri.it), ma il momento più simbolico avverrà questa
mattina a Milano, la città in cui il 15 giugno 1864 nacque il primo Comitato
italiano: l’alzabandiera alle 10.30 all’Arco della Pace, alla presenza delle autorità
civili e militari, dei volontari e dei cittadini. Domani, invece, alle 12.00 al Quirinale
una delegazione di volontari, insieme al presidente nazionale Francesco Rocca,
incontrerà il capo dello Stato, Giorgio Napolitano. Il motto della Croce Rossa è
sempre stato "Tutti fratelli", la frase pronunciata dalle donne italiane di
Castiglione il 24 giugno 1859, quando a Solferino si presero cura dei 40mila
feriti rimasti a terra dopo la battaglia più sanguinosa della Guerra
d’Indipendenza, senza guardare se fossero italiani o austroungarici. Quel giorno
dall’incontro tra le donne di Castiglione e Henry Dunant, futuro Nobel per la
Pace nel 1901, nasceva la Croce Rossa internazionale (5 anni prima di quella
italiana) e l’intuizione più geniale: la neutralità del soccorritore. (L.B.)

Vento e nubifragi da Nord a Sud
Allerta meteo della Protezione civile
Brusca frenata della calura che nei
giorni scorsi ha offerto un assaggio
d’estate in gran parte dell’Italia.
Soprattutto il Centro Nord è stato
spazzato da vento forte e precipita-
zioni. Un violento nubifragio si è ab-
battuto nella notte tra venerdì e sa-
bato su Bologna e provincia. Crolli e
smottamenti anche nelle Marche. Ma
anche al Sud il maltempo è ricom-
parso. Nubifragi si sono abbattuti nel
pomeriggio in diversi comuni delle

province Bari. E persiste anche per le
prossime ore l’allerta temporali del-
la protezione civile. Proseguono gli
effetti delle correnti fresche e instabili
che stanno contrastando la massa
d’aria calda e umida attualmente pre-
sente sull’Italia. Nei prossimi giorni è
prevista un’accentuata instabilità su
gran parte del Paese, in particolare al
nord-ovest e sulle regioni centrali.
Forti temporali sono attesi su Pie-
monte, Liguria ed Emilia-Romagna. 

“Dopo di noi”. Parte da Pisa il progetto nazionale
Il ministero del Lavoro finanzia con 160mila euro
Pisa. Cosa succede alle per-
sone disabili quando genitori
e parenti non ci sono più? Co-
me possono organizzarsi sia
nella vita di tutti i giorni sia e-
conomicamente? Per rispon-
dere a queste domande parte
da Pisa un progetto nazionale,
finanziato dal Ministero del
Lavoro con 160mila euro, per
un fondo chiamato “Dopo di
Noi”, uno strumento che avrà

lo scopo di raccogliere contri-
buti, donazioni e finanzia-
menti da destinare alla co-
struzione e al mantenimento
di case famiglia di accoglien-
za. Come la casa famiglia per
6 persone disabili “Casa Cas-
siopea” di Unitalsi (Unione
Nazionale Italiana Trasporto
Ammalati a Lourdes e Santua-
ri Internazionali) inaugurata
nel 2004 con il contributo di

Comune di Pisa, Curia, Regio-
ne Toscana, Fondazione Pisa.
«Non si può parlare di piena
integrazione delle persone
con disabilità – spiega Salva-
tore Pagliuca, presidente na-
zionale Unitalsi – lasciando
da parte una visione strategi-
ca del futuro di queste perso-
ne che domani rischiano di ri-
manere sole».
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Lo statuto dei lavoratori
dagli archivi alla rete
Roma. Domani alle 17, nel salone dell’Istituto Sturzo di
Roma, sarà presentato il progetto della Fondazione Do-
nat-Cattin che riguarda lo Statuto dei Lavoratori. La ri-
cerca vuole raccogliere e mettere on line, scritti e regi-
strazioni video e audio (da materiale d’epoca a testimo-
nianze di protagonisti) in modo da formare un insieme di
documenti il più ampio possibile sugli eventi che ac-
compagnarono l’approvazione della legge 300 e registra-
re articoli, sentenze, provvedimenti di legge che siano ad
essa inerenti.  Al dibattito prenderanno parte il ministro
Giuliano Poletti, il segretario della Cisl, Raffaele Bonanni,
e gli ex ministri Franco Marini e Maurizio Sacconi. 
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ROMA

a vicenda dei fucilieri di marina,
Massimiliano Latorre e Salvato-

re Girone, trattenuti in India con l’ac-
cusa di omicidio, «non riguarda solo
l’Italia, ma ogni Paese al mondo.
Chiediamo alle organizzazioni inter-
nazionali di cui siamo parte, Onu, Na-
to, che non lascino solo il nostro Pae-
se e garantiscano sostegno reale e
concreto nel dirimere le controver-
sie». È l’appello lanciato dalla com-
pagna di Latorre, Paola Moschetti, al
termine del corteo organizzato a Ro-
ma in sostegno della causa dei due
marò. «Facciamoci ambasciatori di
questa ingiustizia – ha esortato la
donna –. Portiamo ovunque questa
storia, perché tutti sappiamo che si
tratta di una enorme ingiustizia». 
Rivolgendosi poi ai due militari, che

si trovano in India da ormai 28 mesi,
Paola Moschetti ha detto loro: «Mas-
similiano e Salvatore siate confortati
da tutti questi cuori che in questo mo-
mento in questa piazza battono per
voi. Siate confortati dal fatto che i vo-
stri valori sono i nostri e noi emule-
remo il vostro rispetto e la vostra e-
semplare dignità. Continuate a com-
battere insieme a noi per il trionfo
della giustizia. Questa piazza e l’Ita-
lia sono con voi e noi possiamo pro-
mettervi che il vostro sacrificio non
sarà vano. Vi riporteremo a casa». La
compagna di Latorre ha quindi con-
cluso il proprio intervento citando il
motto del battaglione San Marco:
«Per mare per terram San Marco».
Mentre per l’esponente di Fratelli d’I-
talia ed ex sindaco di Roma, Gianni A-
lemanno, il caso dei due fucilieri di
Marina è «sicuramente la più grande

vergogna nazionale». Il corteo per
chiedere il ritorno in patria dei due
marò «ingiustamente detenuti» in In-
dia con l’accusa di omicidio era par-
tito da piazza Bocca della Verità . In
testa uno striscione con il leone di San
Marco e il motto del battaglione, die-
tro alcune centinaia di persone, mol-
ti militari ed ex militari. Tanti gli alpi-
ni e le bandiere tricolori. In testa alla
manifestazione con la compagna di
Latorre, Paola, il direttore del Tempo,
Gian Marco Chiocci, che ha condot-
to una campagna a sostegno dei due
fucilieri di marina. Tra i politici par-
tecipanti – oltre ad Alemanno – l’eu-
roparlamentare della Lega Mario Bor-
ghezio, il capogruppo di Forza Italia
alla Regione Lazio Luca Gramazio
con il padre, il senatore Domenico,
Elio Vito presidente della Commis-
sione Difesa della Camera.
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